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A sinistra: 
la • Storia di 
San Nicola • 
di Ambro­
gio Lorenzet-
ti ricollocato 
nuovamente 
ad una pa­
rete da un 
usciere; 
a destra: il 
« Martir io di 
S. Maurizio » 
del Pontor-
mo di nuovo 
esposto 

UNA PROPOSTA 
* * T 

ELL' UNITA 
E' Innegabile. I l •g ia l lo degli 

Uffizi ». come lo chiamano alcuni 
cronisti, sta suscitando una reazio. 
ne positiva e generale. A voler es­
ser rigorosi ci sarebbe da dire 
subito che è stato necessario un 
massacro per ottenere tanta sensibi­
lità nel confronti del patrimonio art i ­
stico nazionale. Ma teniamoci pure 
agli aspetti immediat i . -

L'opinione pubblica, dunque, è In­
vestita del problema. Tutta la stam­
pa dedica pagine alla situazione disa­
strosa dei nostri musei, fa conti e 
confronti, denuncia. Gli specialisti e 
gli studiosi rinnovano, con diversa 
eco, il loro antico grido d'al larme. 
La commissione parlamentare d'In. 
chiesta, istituita già dall 'aprile scor­
so, trae nuovo incentivo, maggiore 
concretezza e autorità per il suo la­
voro. Gli stessi sovrintendenti alle 
varie gallerie trovano la forza di 
esporre senza mezzi termini i propri 
annosi crucci e di sollecitare gli ur­
genti r imedi. 

Tutto bene, dunque? In verità una 
pressione cosi vasta e unanime è pur 
sempre garanzia di qualche risulta­
to. Ma ci si consenta di non affon­
dare senz'altro nell'ottimismo. Si agi­

rà, certo, ma quando? La celerità 
del governo e della burocrazia è 
nota; e per venire più direttamente 
alla questione sul tappeto è di ieri la 
rivelazione della direttrice della Gal­
leria Borghese: nell'ultimo concorso 
per custodi ci sono voluti anni solo 
per correggere I « dettati -. 

In attesa dei provvedimenti, che si 
impongono e che devono essere adot-
tati al più presto, facciamo una pro­
posta. Stabiliscano i provveditori agli 
studi delle città In cui hanno sede Im­
portanti musei che gli studenti delle 
scuole medie, a turno, vadano a « cu­
stodire • te opere d'arte. Può darsi 
che i giovani perdano qualche tra­
duzione di Cicerone, ma In cambio 
la cultura e il gusto di ognuno si 
affineranno. 

Sarà un-insegnamento vivo, svin­
colato dal solito tramite libresco, e 
sarà, cosa altrettanto importante, 
una educativa assunzione di respon­
sabilità diretta rispetto al patrimo­
nio artistico del paese. Quel patrimo­
nio che ogni cittadino deve imparare 
a considerare davvero, oltre e con­
tro qualunque retorica, ricchezza co­
mune. 
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Il «signor X» nega tutto 
Le cifre del « miracolo artistico » 

Quanto rende 
«l'industria 
dei musei» 

Malgrado i continui interrogatori la polizia non é riuscita a raccogliere alcun elemento sicuro sull'intero episodio 
Dichiarazioni contraddittorie — L'atteggiamento della Sovrintendenza — I danni provocati dal caldo e dal freddo 
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Incassare di più e spendere meno, bruciando le possibilità 
,_.__ controllato sviluppo della più garantita - azienda turistica -
liana sull'altare dell'indifferenza burocratica e del qualun-
smo culturale. 
All'ombra di questa insegna s'è mossa in questi anni, tronfia 

ildanzosa, la politica turistieo-culturale del governo, badando 
^accumulare cifre ottimistiche dalle quali risultasse, inequivo-
Jilmente, come l'Italia sia l'unico paese in grado di offrire al 

sta un immenso (e naturalmente - invidiato- ) patrimonio 
istico. 

Cosi nel corso di questi ultimi anni, s'è badato soltanto 
[offrire di più. migliorando la quantità senza badare ne alla 
Mita né alle necessarie misure richieste da una amministra­
le lungimirante. Il turismo era al vertice, e sembrava che 
anni delle vacche grasse non dovessero mai finire, in un 

^ennio. dal 1954 al 1963. gli Istituti di Antichità e d'Arte 
indenti dallo Stato sono costantemente aumentati, passan-
da 81 a 109. 
Buona cosa, naturalmente, se a questi cento e passa centri 

rte fossero stati elargiti ì mezzi necessari per sopravvivere, 
lo sforzo iniziale — spesso frutto di appassionate fatiche 

ili — per la loro apertura. Buona cosa, anche, perchè l'indice 
visitatori si presentava con un aumento costante, a testi-
ìianza — se mai ve ne fosse ancora bisogno — di quanto 

Ida sul turismo italiano l'enorme dotazione artistica del 
se. 
Si comincia infatti — per limitarci all'ultimo decennio — 
i sei milioni di visitatori del 1954. dei quali tre milioni e 

eentosessantsmila paganti (gli altri sono o «non paganti-
risitaton di istituti ad ingresso gratuito). Il totale degli 
issi è confortante 437 milioni. 
Già nel 1955 l'aumento è di un milione, anche se l'incre-

ìto dei visitatori paganti è di appena quattroeentomila 
tà: gli introiti sfiorano già il mezzo miliardo. Questo tra-
rdo è superato l'anno successivo (durante il quale vengono 
ti altri quindici Istituti): ed i visitatori sono ormai a 
milioni 

Saltando le tappe intermedie, si giunge, cosi al 1963 (del 
I mancano ancora i dati definitivi) che vede raggiunte le 
fcte dei dodici milioni di visitatori e dei 715 milioni e 296 000 

di introito. Poche industrie nazionali, credo, possono 
tare in così piccolo arco di tempo un incremento che 
ra quasi il cento per cento. Incremento, d'altra parte, che 
jrebbe essere molto probabilmente sviluppato e sollecitato. 

pensa che sul totale dei dodici milioni di visitatori, soltanto 
|ue milioni sono i paganti (tre milioni e treeentomila sono 
li che hanno frequentato istituti ad ingresso gratuito). 
I settecentoqumù.ci milioni incassati, tuttavia, non dicono 

la reale portata economica del fenomeno Giacché essi 
soltanto l'indice più immediato di quanto lo Stato incassa 

sverso i suoi Istituti d'Arte, ma non ricordano come intorno 
lesto interesse ruotino centinaia di attività tur.stiehe che, 

[questi centri, traggono il motivo della loro esistenza e 
idi ancora colossali fonti di introito per le casse dello 

lo. 
jCome ripaga lo Stato questa brillante sjtuaz.one'' Qu3'.l 
ti vengono fatti — e mettiamo deliberatamente da canto 

Botivi - culturali - — per potenziare questa attività? Le 
mee di questi g.orni sono un riscontro assai chiaro della 
azione. I bilanci una conferma: per il 19ò5. il Governo ha 

Iziato appena tredici miliardi e mezzo per il settore Anti-
e Belle Arti la centesima parte del già modesto bilancio 

Ministero della Pubblica Istruzione. Una cifra perfino 
ifficiente a garantire l'ordinar.a amministrazione 
In effetti, mentre da un canto si aprivano nuovi Istituti, 

e più gloriosi cadevano in rovina (Pompei, innanzi tutto. 
sta subendo, in questi anni, il suo secondo disastro' e 

sta volta definitivo). 
Perchè tutto questo diventasse argomento di scandalo e 
idi di dibattito pubblico, s'è dovuto attendere — purtroppo 
che suonasse un clamoroso campanello d'allarme tuttavia. 
jnma che se ne spenda l'eco saranno presi almeno t più 
?nti provvedimenti, dovremo addirittura nngraz are l'ano-

che s'è comp.aciuto di tagliuzzare mezza Galler.a degli 

Dario Natoli 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 14 

II € signor X >, l'uomo su 
cui la polizia ha appuntato 
i suoi sospetti per la strage 
delle opere nella Galleria 
degli Uffìzi, ha un volto e un 
nome. Si chiama Giovanni 
Bazzocchini, è sposato ed ha 
una figlia. Abita in una ele­
gante casetta alla periferia 
di Firenze, a Bagno a Ripoli, 
in via di Badia 22, dove è 
conosciuto e stimato. Lavo­
ra alle dipendenze della So­
vrintendenza ai monumenti 
dal primo gennaio scorso. 
Per trentasei anni (con una 
lunga parentesi di undici 
trascorsi in guerra e in cam­
po di concentramento in Ger­
mania) aveva già lavorato 
alle dipendenze della Sovrin­
tendenza alle gallerie. Nono­
stante la cortina di segretez­
za tesa dagli investigatori 
intorno a questo personag­
gio, siamo riusciti a scoprir­
lo, ad avvicinarlo, ad inter­
rogarlo. E' un uomo esile, di 
media statura, che conserva 
i segni delle sofferenze pati­
te durante i lunghi anni di 
prigionia, accentuati dai ter­
ribili momenti vissuti in 
questi ultimi tre giorni. 

Quando lo abbiamo rag­
giunto, stava preparandosi a 
sopportare un altro interro­
gatorio negli uffici della que­
stura. L'emozione di doversi 
presentare di nuovo alla po­
lizia era tanta, che non ha 
avuto la forza di usare il suo 
ciclomotore. Lo abbiamo ac­
compagnato noi stessi. 

Lungo il percorso, Giovan­
ni Bazzocchini, che finora 
arena tenuto sempre la boc­
ca chiusa, ci ha parlato un 
po' della sua vita. 

« E' una faccenda che non 
riesco a capire — ha comin­
ciato — Certo che non sono 
stato io. Non so neppure co­
me abbiano potuto pensare 
a me. Ora vado a ripetere 
per la terza volta quello che 
ho sempre detto: io non c'en­
tro. Martedì, quando arrivò 
la polizia, ero lì davanti al­
l'ingresso a curiosare. Non 
sapevo che cosa fosse suc­
cesso. Dal primo gennaio 
avevo preso servizio ai mo­
numenti. dopo aver lavorato 
per trentasei anni alle gal­
lerie. Ad un tratto qualcuno 
mi chiese il nome. Poi mi 
accompagnarono in questu­
ra. Nessuno mi perquisì, nes­
suno mi chiese se in tasca 
a ressi qualcosa. Forse il cac­
ciavite o quella specie di 
punteruolo di cui hanno par­
lato ì giornali erano a casa 
mia Ma chi non ha in casa 
le cose più diverse? Ho già 
passato tanti guai e sono 
stato costretto per molte set­
timane a leggere il mio no­
me sui giornali: mi avevano 
accusato di arer rubato per­
fino il San Sebastiano men­
tre ero in prigionia. Tutta 
questa faccenda non preoc­
cupa tanto me, quanto la 
mia famiglia >. 

La storia cui si riferisce 
Bazzocchini risale al 1948 Fu 
scoperto il trafugamento di 
alcune opere, fra cui il San 
Sebastiano, e Bazzocchini. che 
arerà da brere tempo ripre­
so it suo laroro. si trorò in­
vischiato nella vicenda. Ven­
ne accusato di essere l'autore 
del furto, arrestato, processa­
to: ma i giudici lo assolsero 
per insufficienza di prore. Do­
po una lunga sospensione dal 
lavoro, Bazzocchini fu rias­
sunto; tuttavia la storia del 
San Sebastiano ha continuato 
a perseguitarlo, a rendere uni 
diffìcile la sua vita. 

Proprio perchè si era stan­
cato di lavorare nelle galle­
rie. Bazzocchini arerà chiesto 
il trasferimento ed era riusci­

to ad ottenerlo dal sovrinten­
dente prof. Procacci. Costui, 
nella lettera di comunicazio­
ne ufficiale, gli espresse anche 
i suoi auguri di buon lavoro. 
Ora addosso all'impiegato è 
piovuta « quest'nlfra faccenda 
dei quadri sfregiati >. E' lui 
il responsabile? La risposta 
può venire solo dalla conclu­
sione delle indagini. 

L'opera degli investigatori 
continua a svilupparsi in tre 
direzioni, una delle quali è 
sempre quella del <signor X>. 
L'attenzione della polizia è 
rivolta, come abbiamo già ri­
ferito ieri, verso due gruppi: 
quello dei 38 visitatori, e quel­
lo formato — abbiamo ragio­
ne di pensare — da ragazzi 
che, secondo nostre informa­
zioni, furono visti all'interno 
della galleria martedì. 

Gli inquirenti — Squadra 
mobile e Nucleo di coordina­
mento criminale — hanno for­
nito le seguenti informazioni. 
La maggior parte delle < fe­
rite > ai dipinti sono inclinate 
da destra a sinistra (da qui 
si dovrebbe ricavare il senso 
di marcia del vandalo e sta­
bilire l'ora in cui tali lesioni 
furono prodotte). Gli esami 
dei reperti si presentano par­
ticolarmente difficili per l'esi­
guo quantitativo di essi, per­
tanto non c'è molto da spe­
rare dalla gascromatografia. 
E' stato condotto l'interroga­
torio sistematico dei trentotto 
visitatori bloccati all'interno 
della Galleria e quello dei cu­
stodi (secondo la dottoressa 
Becherucci erano dieci) che 
a quell'ora prestavano servi­
zio. Sono state inoltre ascol­
tate la stessa dottoressa Be­

cherucci e l'ispettrice Miche-
letti della Sovrintendenza al­
le Gallerie. 

Dalle dichiarazioni raccolte 
non è stato possibile, ancora 
una volta, stabilire alcunché 
di definitivo: tutto è apparso 
agli inquirenti molto contrad­
dittorio. Martedì nella galle­
ria, nell'ora in cui sarebbe 
avvenuto l'atto vandalico, so­
no state viste due comitive di 
inglesi e di americani con le 
relative guide. 

Quando i portoni degli Uf 

Interrogazióne 
del PCI al 

ministro della P. I. 
I deputati comunisti — Se-

roni, Rossanda, Loperfìdo, Gal­
luzzo Mazzoni — hanno pre­
sentato la seguente interroga­
zione: « I sottoscritti chiedono 
di interrogare il ministro della 
Pubblica Istruzione per sape­
re se nel grave attentato al 
patrimonio artistico nazionale 
avvenuto il giorno 12 gennaio 
1965 presso la Galleria degli 
Uffizi di Firenze, non ravvisi 
una conseguenza della più vol­
te denunciata carenza del per­
sonale di vigilanza nelle gran­
di gallerie e musei italiani e 
il difetto di una strutturazione 
degli organici non adeguata a l ­
le esigenze del funzionamento 
e sicurezza dei musei e galle­
rie e non ritenga l'urgenza di 
assumere precisi provvedimen­
ti di emergenza in attesa del­
le risultanze della indagine che 
l'apposita commissione istitui­
ta con legge 26-4-1964 n. 310 
sta conducendo ». 

Tizi furono chiusi, dopo l'al­
larme, soltanto trentotto per­
sone rimasero bloccate. E' lo­
gico dedurre che se poterono 
uscire circa 250-300 persone 
potè fuggire anche il vanda­
lo. Ammesso sempre che lo 
sconosciuto abbia agito pro­
prio martedì. Perchè la So­
vrintendenza e la direzione 
degli Uffizi continuano ad as­
serire che quel giorno, in 
quell'ora, solo trentotto per­
sone si trovavano negli Uf­
fìzi? 

Dalla risposta potrebbero 
dipendere molte cose: in pri­
mo luogo stabilire con esat­
tezza il giorno in cui l'atto 
vandalico è avvenuto (a que­
sto proposito c'è da dire che 
la polizia è abbastanza scet­
tica sulla ricostruzione che 
fa risalire l'episodio a mar­
tedì); in secondo luogo ac­
certare l'ora in cui il vanda­
lo agì; in terzo luogo l'itine­
rario seguito dallo scono­
sciuto. 

Proprio perchè le dichia­
razioni raccolte sono contrad­
dittorie e molto spesso eva­
sive, la polizia 7ion riesce an­
cora a determinare con cer­
tezza come il vandalo abbia 
iniziato e concluso la sua im. 
presa. Certi dettagli (abbia­
mo già accennato che le « fe­
rite » sono state prodotte da 
destra a sinistra) farebbero 
pensare che il vandalo abbia 
cominciato dalla sala 2 pro­
cedendo fino alla quarante­
sima. Ciò potrebbe voler di­
re che lo sconosciuto era si­
curo del fatto suo: non si 
sarebbe premurato neppure 
di lasciarsi una via di usci­
ta nel caso che qualcuno lo 

avesse scoperto. D'altra par­
te, l'allarme è stato dato dai 
custodi della sala 2, cioè di 
quella più prossima all'usci­
ta. Come è possibile ciò? Si 
spiegherebbe in un solo mo­
do: il vandalo, ammesso che 
abbia agito martedì, ha potu­
to compiere la sua impresa 
perchè nessuno sorvegliava 
le sale della galleria. In tut­
ti i casi, enormi sarebbero le 
responsabilità della direzio­
ne degli Uffizi. Del resto, gli 
stessi funzionari di polizia — 
il vice questore Anania e il 
dottor D'Alessandro, capo 
della Mobile — sono rimasti 
sconcertati dalle dichiarazio­
ni raccolte. Non sono riusciti 
a sapere, tra l'altro, quanti 
fossero effettivamente i cu­
stodi di servizio quel giorno. 

Nella galleria, quasi a vo­
ler dimostrare la esiguità dei 
danni, la direzione ha deciso 
di esporre sedici quadri « fe­
riti ». Sette sono già stati 
sottoposti ad un primo esa­
me in vista del restauro e 
rimarranno ancora per lun­
go tempo nei laboratori. Que­
sti sono: la pala destra del 
< Trittico » del Lorenzetti; il 
* Trittico * di Bernardo Dad-
di; la < Testa dì giovinetto > 
di Lorenzo Lotto; il « Ritrat­
to di Pietro Camesecchi * di 
Domenico Puligo; il « Ritrat­
to di ignoto > di Joos Van 

Clcve. Gli altri due che per 
€ questioni morali >. come ha 
sottolineato il professor Pro­
cacci. rimarranno sottratti 
alla vista del pubblico sono 
la < Leda » del Pontormo e 
la < Allegoria » di Lorenzo 
Leonbruno. 

Uno voce diffusasi stamat­
tina. secondo la quale altri 
sette quadri avrebbero do­
vuto allungare la lista delle 
opere deturpate, è stata 
smentita dal sovrintendente 
alle gallerie. Sono moltissimi 
i dipinti rovinati dal freddo 
o dal caldo, ha detto il prò 
fessor Procacci, senza ren­
dersi conto, forse, della enor­
mità della sua dichiarazione. 
Se gli sbalzi di temperatura 
provocano simili danni, non 
c'è che da porvi rimedio. 
Perchè si è permesso che ciò 
avvenisse? Tra qualche tem­
po. si dice, saranno installa­
ti impianti antifurto e di an­
tisfregio: ben vengano. Si 
impedirà ai ladri e ai van­
dali di rovinare il nostro pa­
trimonio artistico. Rimarrà. 
tuttavia, un altro vandalo: 
il freddo d'inverno e il cal­
do d'estate. Solo che per 
questo non si potrà ricorrere 
alla polizia. Il sistema c'è, è 
semplice e impedisce che si­
mili cose avvengano nella 
maggioranza delle gallerie 
degne di questo nome: l'im­
pianto di aria condizionata. 

Gianfranco Pintore 
Giorgio Sgherri 

Milano 

Mariti 
• T 

ha vinto 
il Premio 
Bagutta 
GIUSTO R I C O N O S C I M E N ­

TO AL VECCHIO POETA 

D I A L E T T A L E DI GRADO 

MILANO. 14. 
Il 29° premio * Bagutta - è 

stato assegnato questa sera, 
nella consueta atmosfera let-
terario-conviviale del vecchio 
ristorante toscano, al poeta 
triestino (di Grado) Biagio 
Marin. che pur avendo 74 anni 
era noto fino H questo mo­
mento quasi esclusivamente 
alle cerchie degli specialisti e 
amatori della poesia dialettale. 
Egli è infatti autore di nume­
rose raccolte di poesie in dia­
letto gradese, assai apprezzate 
dalla critica. 

Alla premiazione erano pre­
senti. oltre all'autore e ai 
membri della giuria (Bacchel-
li, presidente: Branduani. Suz­
zati, Cavallari, Ferrata, Mo­
nelli Montale, Novello. Ro-
bertazzi. Rosti. Rusconi. Seor-
zelli. Steffenini. Titta Rosa. 
Vellani Marchi, Veretti e Gui­
do Vergani), numerosi intel­
lettuali e giornalisti milanesi. 
e gran folla di pubblico. 

Dalla raccolta / cauti de 
l'isola (di poesie che compren­
dono un vasto arco di anni) a 
Solitàe (a cura di P.P. Paso­
lini, premio Cittadella 1961), 
da Dodici poesie (1962) a Ele­
gie istriane (con un discorso 
introduttivo di Carlo Bo, 1963) 
fino a II non tempo del mare 
(che gli ha valso il « Bagut­
ta» 1965, e che è stato edito, 
come quasi tutti gli altri, da 
Vanni Scheiwiller), Biagio 
Marin è venuto svolgendo il 
suo discorso poetico essenzial­
mente sul mondo paesano e 
marino di Grado, un'isola lin­
guistica oltre che geografica. 
Egli sente questo mondo 
di affetti con una nostalgia 
che talora cede a facili pa-
scolismi e tocca invece ì suoi 
momenti più autentici laddove 
riesce a cantare con schiettez­
za quel suo «mondo umana­
mente povero, ma di vasti 
orizzonti di mare e di cielo ». 
Mann e comunque un poeta 
autentico, e il premio che gli 
viene assegnato ha anche 11 
senso di far cadere una volta 
di più ogni sottovalutazione 
della poesia dialettalo come 
poesia « minore -. 

- Ho 74 anni — ha dichia­
rato Marin — e un riconosci­
mento a quest'età fa molto 
piacere. E' forse un ricono­
scimento il cui significato va 
al di là dello stesso premio 
Bagutta: è quasi una rivaluta­
zione della poesia e per di più 
dialettale. In questi tempi sul­
la poesia in dialetto ci sono 
state tante questioni. C e in­
nanzi tutto una difficoltà og­
gettiva a venire letta. D'altra 
parte, non credo molto alle 
" traduzioni " in lingua; si ar­
riva sempre, in un modo o 
nell'altro, non a tradurr*, ma 
a tradire ». 

L'editore Scheiwiller sta 
preparando per il prossimo 
giugno una nuova raccolta 
poetica di Marin. dal titolo 
Dopo la longa istàe. 

FIRENZE — Sei dei sette quadri ancora da restaurare. (Telefoto ANSA-» l'Unita >) 

FIRENZE — La professoressa Becherucci interrogata dal capo della Mobile, D'Ales­
sandro. (Telefoto A N S A - c l'Unità ») 

Il ministero 
«rassicura» 

Non c'è da aver timore. Tut­
to s'accomoda e quel poco che 
non funzionava sarà immedia­
tamente sistemato. Lo afferma 
un comunicato del Ministero 
della Pubblica Istruzione iì 
quale - ha accertato la più esat­
ta consistenza dei danni prodot­
ti » alle Gallerie di Firenze e 
ne ha tratto la convinzione che 
- il danno prodotto nei ventitré 
dipinti consiste per la massima 
parte in scalfitture di limitata 
estensione e profondità, tali da 
consentire un'opera di restauro 
che non lascerà tracce apparen­
ti -. Detto questo, il comunicato 
«i smentisce da solo aggiungen­
do nella frase successiva che 
esistono » casi più rilevanti -
per i quali, tuttavia, - g l i ulte­
riori esami tecnico-scientifici 
hanno permesso di attenuare le 
iniziali diagnosi, come nel ca<=o 
del ritratto di Lorenzo I.otto 
nel quale l'esame microscopico 
ha fatto rilevare che lo strato 
di colore e le particelle che in­
teressano la forma dell'occhio 
ed il brillio di luce sono rima­
nti intatti e recuperabili -. 

Chiuso il passato si pen-=a fi­
duciosi all'avvenire E il Mini­
stero informa che «oltanto sette 
quadri non saranno immediata­
mente ricollocati ai loro posti 
e rhe non si disporrà subito l'o­
pera di restauro. Nell'attesa, è 
«tata invece - autorizzata l'in­
stallazione di moderni apparec­
chi di allarme e di protezione 
nella Galleria degli Uffizi, con 
precedenza su analoghe appii-1 p e r u y c e n t e n a r i o d e l l a n a s c i t a d e l s o m m o 
canoni, già allo studio per 11 r 

principali mu<=ei italiani - De- J Poeta ì Fratelli Fabbri Editori presentano 
ci^a questa autoriz7azione 'che 
non «ì capisce bene perche «la [ 
limitata soltanto agli Uffici, do- j 
ve il memoro ha già agito' e j 
non ce ne garantisca .nvece l'im­
mediata applicazione in tutta 
Italia>. il Minuterò affronta lo 
spinoso problema della sorve­
glianza parlando. as«ai eufemi­
sticamente. delT-incremento de! 
nersonale di custodia- Ma assi­
cura soltanto che - trattative -
«ono in corso - fin dal febbraio 
dello «corso anno- rcr le -par­
ticolari provvidenze rronoste 
diiramminictra7ione de'le Anti­
chità e Belle Arti - Come =i 
vede, nemmeno Io scempio di 
ventitré capolavori riesce a far 
abbandonare il linguaggio bu­
rocratico che — dietro le ap­
parenti promo<:-e — piranti«ce 
-oltanto che le coce re-teranno 
immutate, per chissà quanti an­
ni ancora 

LA DIVINA 
COMMEDIA 

che inizia il ciclo 

"TUTTE LE OPERE DI DANTE" 

nelle edicole il 1° fascicolo 


